ANIMARE UN INCONTRO DI FRATERNITÀ

Premesse 

Prima o poi ci si potrebbe trovare nella situazione di “animazione”, che sia per un solo incontro o per un periodo più lungo prendendo la responsabilità di una fraternità.

Un mandato ci è affidato, un compito da compiere che può sembrare semplice o piuttosto difficile da assumere. Delle questioni tecniche potrebbero emergere e per risolverle, molti libri propongono delle “cassette per gli attrezzi”.

Prima di scegliere gli “attrezzi” occorre:

Prendere di tempo di capire:

· lo scopo dell’animazione (in generale e nei casi particolari)

· le qualità di cui necessita

· i propri limiti e le proprie attitudini

· il profilo del gruppo o lo stile dell’incontro

Essere persuasi che questo si impara e che quindi si può migliorare

Non prendersi troppo sul serio e mantenere una buona dose di ottimismo

Non dimenticare che il primo animatore, è lo Spirito Santo!

Niente panico, non si diventa esperto in animazione in un giorno solo e non si tratta di dare un concorso con prove finali e consegna del diploma.

Come ogni cosa, è un’arte che va imparata prendendo il tempo della riflessione, della sperimentazione, del confronto con gli altri, con una buona dose di umiltà e di umorismo.

La buona volontà è indispensabile ma non basta e ci sono intorno a noi mille e una occasioni e possibilità per allargare il campo della conoscenza e dell’ esperienza.

Soprattutto, che questo compito non sia un peso! Certo, vi è una quantità non trascurabile di stress e di emozione, fa parte del gioco: allora manteniamo testa e fredda e sorriso!

1 Introduzione: una fraternità

1-1 La fraternità de base – una comunità di credenti

La fraternità locale, in legame con la famiglia francescana, vorrebbe essere una comunità di credenti, un luogo di Chiesa dove:

· ognuno potrebbe sperimentare la propria fragilità e i propri limiti, ma anche la tenerezza e la misericordia di Dio che ci chiama a crescere

· un’accoglienza  calorosa, un ascolto, uno sguardo positivo e benevolente permettono ad ognuno i prendere fiducia, di essere sé stesso, di sbocciare

· ognuno potrebbe attingere dinamismo e forza per vivere da fratelli in mezzo al mondo e testimoniare la Buona Novella con il proprio comportamento, con gesti concreti di solidarietà, con i propri impegni…

1-2 Un luogo per imparare a vivere da fratelli

Ma questi atteggiamenti non sono spontanei…

· non si finisce mai di imparare a guardare l’altro, così diverso da noi, come un fratello, di accoglierlo così com’è e di farsi prossimo e solidale, in particolare dei più poveri…

· non si finisce mai di imparare a darsi fiducia, a dialogare, a mantenere la pace nelle difficoltà, a cercare il confronto…

· non si finisce mai di imparare a discernere i richiami dello Spirito Santo e a lasciarsi condurre da Lui; di lasciarsi costruire un cuore di bambino dallo sguardo meravigliato e di fare della propria vita una Eucaristia: una lode e un’azione di grazia…

diventare fratelli alla maniera di Cristo è l’apprendimento di tutta una vita.

2 Approcci

2.1 Che cosa significa “animare”?
“Animare”, è dare vita. Il dizionario parla di favorire la vita, dare del movimento, del soffio…

· coloro che hanno deciso di unirsi ad un gruppo, ad una fraternità, lo hanno fatto in una dinamica di vita. A priori, non sono stati né costretti, né forzati.

· Ognuno arriva nel gruppo con la propria vita fra le mani, alla quale vuole dare un senso, anche se non ne è sempre ben cosciente.

· La vita del gruppo si tesse man mano nel tempo, durante incontri puntuali, legati ad avvenimenti informali o programmati. Questi incontri sono di varia natura secondo l’impulso iniziale e la genesi del gruppo, secondo il “progetto” in cantiere, il lavoro da compiere…

2-2 Perché ci vuole un animatore?

Ogni gruppo ha bisogno di un buon animatore, questo gli permette e evitare tanti scogli:

· girare in tondo perdendo di vista il progetto iniziale

· arenarsi nelle digressioni e nelle chiacchiere parassite

· bloccare la situazione con prese di parole tempestive

2-3 Un animatore per far che cosa?

L’animatore è presente per favorire la dinamica dell’incontro. Non fa il lavoro al posto del gruppo e non gli dà risposte. Può delegare. Ha tre funzioni:

a) Pianificare: tener conto degli oggettivi che la fraternità si è fissati per ogni incontro e dei mezzi che si è dati per raggiungerli

b) Facilitare: aiutare il gruppo a scegliere un metodo, vegliare all’adempimento delle varie funzioni (segretario, maestro di formazione…)

c) Regolare: regolare l’espressione di ognuno affinché la parola circoli liberamente nel gruppo, evitare ogni giudizio di valore, ascoltare e fare ascoltare, accettare il confronto, valutare regolarmente la situazione

2-4 Chi anima?

· il gruppo indica un animatore per l’incontro o per l’anno (non si è animatore “a vita”)

· non ci si auto proclama animatore

· non è necessariamente un esperto della questione trattata

Ci sono diversi tipi di animatore:

→ l’animatore “lascia correre” : interviene poco o per niente. Spesso l’obiettivo non è raggiunto e i partecipanti sono scontenti

→ l’animatore autoritario: è direttivo. L’obiettivo può essere raggiunto ma i partecipanti si sentono a disagio e sono scontenti

→ l’animatore democratico: è ferreo ma non direttivo. L’obiettivo ha buone possibilità di essere raggiunto e i partecipanti sono soddisfatti

2-5 Un gruppo…delle persone…una storia…

I membri del gruppo

· il gruppo mette in evidenza tale o tale componente della personalità di ognuno. Ci sono:

• gli attivi che…

• i passivi che si proiettano nell’azione guardando gli attivi…

• coloro che diventano attivi quando si sentono in un clima di sicurezza…

• coloro che…

Ogni persona è chiamata a rispettare il modo di essere dell’altro. Ognuno deve poter trovare la propria collocazione all’interno del gruppo.

Le doti dell’animatore

· si anima con quello che si è: è inutile cercare di imitare un altro animatore

· individuare le proprie qualità sulle quali basarsi: la comprensione degli altri, l’intuizione, l’ascolto, la pazienza, l’empatia, l’umorismo, lo spirito di analisi, di sintesi…

· trovare degli appoggi nel gruppo

Chiarificazione indispensabile

Può capitare che l’animatore provi un po’ di simpatia per l’uno o per l’altro. È allora indispensabile imparare a gestire i propri sentimenti di simpatia o di antipatia:

· ritrovare la propria obiettività

· vedere i lati positivi

· prendere le distanze

· osservare e decodificare le proprie proiezioni, per esempio: non lo sopporto perché ha la stessa voce di mia suocera…

E’ opportuno che l’animatore prenda coscienza della sua relazione con l’autorità e il potere:

· troppo…

· non abbastanza…

· slittamenti…

2-6 Una colorazione francescana

Le priorità francescane danno colore all’animazione.

Ogni essere è unico e amato a Dio così com’è: ha quindi una parola unica e qualcosa da dire a Dio. - - Ciò suppone che l’animatore impari a scoprirlo e tenga conto delle diversità intellettuali, affettive e sociali. Sarebbe dannoso imporre un pensiero e comportamento unici.

- Ciò impegna l’animatore a rendere possibile l’espressione diversificata, a volte a scapito di una maggiore rapidità di esecuzione del compito.

Ogni essere è un fratello donato da Dio: è quindi uguale a me e va rispettato nella sua differenza.

- Si scelgono gli amici, si accolgono i fratelli come un dono da scoprire…

Francesco si meraviglia davanti alle bellezze della natura e davanti alle bellezze del cuore dell’uomo. Rende grazia al Creatore: l’animatore ha un ruolo nell’apprendimento della capacità di meravigliarsi davanti ogni membro del gruppo, davanti al progredire del gruppo, davanti alla vita che si dà da vedere…Il gruppo fa presto a scivolare in un’analisi e in riflessioni negative degli avvenimenti che tratta…

Francesco ci fa scoprire la grandezza e la bellezza del mistero dell’Incarnazione: l’amore di Dio si è fatto carne e ha raggiunto gli uomini sulle strade umane. L’animatore conservi la preoccupazione di aiutare il gruppo a mantenere i piedi per terra, a non lasciare la riflessione spiccare il volo verso le altezze sublimi ma inaccessibili e a vigilare perché ognuno possa esprimersi  a partire di ciò che è, nella propria personalità e nella propria storia, nella propria verità incarnata che non è quella del vicino. Ognuno potrà allora capire a che cosa è chiamato.

Francesco non è stato santo prima di esserlo: cosciente dello scopo a raggiungere, l’animatore accetterà per sestesso e per il gruppo le lentezze e i fallimenti. L’importante, è di rileggerli, eventualmente con l’aiuto dell’Assistente spirituale del gruppo o di un accompagnatore personale, per poter integrarli positivamente nel cammino personale e nel cammino dell’équipe.

3 Schede tecniche

3-1 L’ascolto

L’ascolto è una componente di tutte le nostre relazioni, è un passo spirituale. È l’iniziativa stessa di Dio verso ognuno di noi, e nella quale ci invita a progredire per la nostra crescita e per quella dei nostri fratelli.

Ascoltare è molto di più che sentire

Ascoltare, è molto di più che sentire delle parole con le proprie orecchie. Quell’essere attento con l’orecchio del cuore e con tutti i suoi sensi, il “sesto” incluso, per catturare, al di là delle parole, la musica interiore dell’altro, per coglierne i sentimenti che lo abitano, per sentire il cuore dell’altro che soffre, che si rallegra, che teme, che chiama…

Ascoltare, è accogliere l’altro, permettergli di esistere, di “essere” con la parola, di liberarsi, di discernere, di crescere…è apprezzare tutta la ricchezza di cui è il portatore e che egli cerca di condividere.

Ascoltare è anche…

Fare silenzio

Fare silenzio non significa soltanto tacere. È aprire uno spazio interiore d’accoglienza per renderci imponibili all’altro.

Fare silenzio, è anche lasciare colui che parla andare fino alla fine del suo discorso senza tagliargli la parola. È resistere alla tentazione di finire le frasi al posto suo e di riprendere la parola non appena tace.

L’animatore veglia alla qualità dell’ascolto perché tutti i partecipanti possano esprimersi, in particolare i timidi.

Creare un clima di fiducia

Colui che si esprime deve essere sicuro della delicatezza e della discrezione del gruppo nel quale si sente accolto e accettato così com’è. Il ruolo dell’animatore consiste nel richiamare l’importanza dell’aspetto confidenziale.

Privilegiare un’accoglienza calorosa, un atteggiamento positivo e un ascolto incondizionato

Questo si esprime tanto con i gesti quanto con le parole…uno sguardo fraterno e benevolente, una presenza calorosa, un ascolto senza pregiudizi, senza giudicare…

Per aiutarci in questo campo occorre imparare a:

· riformulare: ripetere semplicemente, fedelmente, ciò che una persona ha appena detto, preferibilmente con parole proprie, è un modo per verificare se le sue parole sono state ben sentite e capite permettendo alla persona di correggere, precisare o completare ciò che voleva condividere.

· Riassumere, sintetizzare: per permettere a tutti di aver ben chiaro ciò che è stato espresso e detto insieme, è necessario fare regolarmente il punto con termini semplici e chiari su quanto è stato detto, senza interpretare.

Attenzione ai nostri atteggiamenti spontanei!

Siamo tutti pieni di buona volontà. Vorremmo aiutare l’altro, ma la nostra prima reazione non è sempre la più adeguata alla situazione. Certi atteggiamenti spontanei di cui non siamo coscienti, possono ferie l’altro, renderlo aggressivo, scoraggiarlo e spingerlo a chiudersi in se stesso.

· Giudizio, incoraggiamento: quando qualcuno evoca una situazione o una difficoltà, cerchiamo di non giudicare, di non fargli la morale. Anzi, cerchiamo di incoraggiarlo. Ma capita che ciò che l’altro esprime tocchi un nostro punto sensibile, urti le nostre convinzioni, i nostri principi. Se non siamo attenti, rischiamo di lasciarci trasportare dalla nostra sensibilità, di reagire subito partendo dal nostro sentire o dalle nostre idee e di non dare a colui che parla l’opportunità  di andare fino in fondo al suo discorso e di esprimere ciò che ha bisogno di esprimere: la sua sofferenza, il suo scoraggiamento, le sue angosce, le sue gioie. Perderemmo un’occasione di permettere all’altro di “svuotare il suo sacco”, di esistere, di sentirsi ascoltato, capito, e di uscire cresciuto dall’incontro.

· Interpretazione, spiegazione, soluzione: a volte, siamo tentati di dare un’interpretazione, di cercare una spiegazione appropriata alla situazione, o una soluzione al problema esposto. Ciò potrebbe essere soddisfacente o valorizzante a nostri occhi.ma non potremo mai metterci al posto dell’altro. Rischiamo di inciampare e non permettiamo all’altro di esprimersi, di pensare da solo, di dare la nostra interpretazione, di cercare la nostra spiegazione (se necessario) e di trovare la nostra soluzione. Ascoltare l’altro e dargli fiducia, credere in lui, sottintende che lo riteniamo capace di trovare la propria strada.

3-2 Il posto di ognuno

Gestione dell’autorità
Gesù ci ha lasciato un messaggio chiaro lavando i piedi dei suoi apostoli prima di lasciarli (GV 13, 1-20). Per evitare ogni inciampo, è necessario meditare spesso questa Parola fondatrice di tutta la comunità cristiana.

Ogni servizio deve essere vissuto come una grazia per sperimentare l’assoluta minorità voluta a San Francesco. Nella sua Regola insiste: tutte le responsabilità devono essere vissute come dei servizi. L’autorità non è un potere di comando ma un servizio che deve permettere ad ognuno di crescere nella ricerca di Dio.

Alla sequela di Cristo, noi diciamo: “gli ultimi saranno i primi” (Mt 20, 14-28). La gerarchia umana non può quindi essere altro che un criterio di fraternità.

La durata temporanea dei nostri mandati (tre anni rinnovabili una volta) ci preserva anche nell’umiltà.

	Perché la riunione si svolga bene, ogni gruppo ha bisogno di un certo numero di attori. I ruoli devono essere ben definiti.

Nel funzionamento di una fraternità locale, i servizi saranno ancora meglio adempiti se ognuno ne riconosce l’importanza, è un lavoro di squadra.


Il responsabile della fraternità

Il suo ruolo è di:

· Vigilare alla buona organizzazione del gruppo, all’integrazione di ognuno, alla pianificazione, ai progetti, alla formazione…

· fare da tramite con gli assenti, malati o altri

· organizzare il calendario delle riunioni

· prevedere tempi corti, condivisioni, ritiri…

· fare da tramite con i responsabili diocesani e regionali

· trasmettere informazioni regionali e nazionali

· preparare chi o sostituirà

· essere la memoria del gruppo

· are un bilancio periodico

· accogliere i nuovi

· controllare le finanze insieme all’economo

L’animatore

È incaricato di:

· animare la riunione

· vegliare alla qualità degli scambi

· essere attento ai tempi di parola, porgere la mano ai più timidi

· invitare all’ascolto

· gestire il tempo in funzione del programma

· fare delle sintesi alla fine delle riunioni

· aiutare nella gestione dei conflitti

L’animatore può essere una persona diversa ad ogni incontro. Certi gruppi chiedono a colui che riceve la fraternità di animare la fraternità, può essere anche il responsabile della fraternità.

L’animatore fa parte del gruppo, la sua autorità gli viene dalla qualità della sua presenza che permette ad ognuno di esistere.

L’assistenza spirituale

L’assistenza spirituale consiste nel:

· vegliare alla crescita spirituale del gruppo in stretta relazione con i responsabili e con l’animatore dell’incontro

· permettere al gruppo di capire come lo Spirito Santo opera in ognuno e in tutta la comunità

· far progredire il gruppo nella conoscenza della spiritualità evangelica francescana

· garantire l’orientamento francescano della fraternità

· fare da tramite con la Chiesa e con la famiglia francescana

Questo accompagnamento può essere affidato ad un assistente spirituale o ad un accompagnatore spirituale.

* L’assistente spirituale: tradizionalmente è un frate del 1° Ordine. Spesso sacerdote, impegnato in una vita religiosa e che fa di conseguenza esperienza di vita fraterna francescana comunitaria. È testimone del legame con la famiglia.

* L’accompagnatore spirituale: è un laico o una religiosa francescana o una suora clarissa formati per questo servizio. 

L’economo

È responsabile della custodia e della gestione del denaro della fraternità, del richiamo a versare il contributo annuo e per l’abbonamento alla rivista.

3-3 Gli incontri

Gli incontri di fraternità sono riunioni di famiglia, di fratelli e di sorelle che vogliono vivere il Vangelo alla maniera di Francesco di Assisi.

Diversi tipi di riunione

1) Condivisione: è il tipo classico di riunione

2) Preghiera: certe équipe propongono ogni tanto degli incontri di preghiera. Può trattarsi di un’orazione silenziosa, di un tempo di preghiera condivisa, dell’ufficio delle letture, di una preghiera per la pace…

3) Meditazione: questo tempo forte sull’incontro con Dio necessita una preparazione accurata. Colui che interviene orienterà e illuminerà la riflessione e la contemplazione di ognuno. Il clima di preghiera e di silenzio va privilegiato anche se ci sono momenti di condivisione. È l’occasione per mettersi davanti a Dio.

4) Insegnamento, formazione: tempo di scoperta e di apprendimento, necessita di uno sforzo di appropriazione e di apprendimento personale. La formazione e ciò che ognuno acquisisce permettono al gruppo di arricchire le conoscenze e le competenze di uno dei membri. La formazione è un modo per rendersi disponibile e servire tutti.

5) Riunione regionale: questo tipo di incontro raccoglie del solito dei gruppi molto importanti. Comporta spesso un insegnamento poi dei tempi di appropriazione e di scambio che possono essere organizzati secondo diverse tecniche.

4 schemi possibile per organizzare un incontro regionale

1° schema
1 Un momento conviviale

Accoglienza e pasto: momento importante per la condivisione della vita quotidiana di ogni partecipante. Condivisione di alcuni avvenimenti, alcune gioie e pene, vissuti dopo l’ultima riunione. Ognuno ascolta gli altri con attenzione e rispetto, accogliendo e scoprendo nelle loro parole, i richiami del Signore.

2 Un momento di preghiera
Il tempo d’ascolto della Parola del Signore è prioritario. Preghiera silenziosa e preghiera comunitaria aiutano a staccarsi dall’agitazione quotidiana e a ricollocarsi insieme sotto lo sguardo di Dio. Questa preghiera va preparata.

3 Uno scambio
Uno scambio per approfondire il tema preparato per la riunione. È importante che il tema sia lavorato da ogni partecipanti nei giorni precedenti perché gli scambi siano ricchi.

È essenziale dare la parola ad ognuno e ascoltare ciò che ognuno vuole condividere.

4 Conclusione e valutazione

Prima di separarsi, qualche minuto di silenzio e di preghiera permetteranno di rileggere ciò che si è appena vissuto personalmente e insieme e di condividerlo. Viene ricordata la data del prossimo incontro e il tema che tratterà.

2° schema

1 Accoglienza
Anche se non è previsto il pasto, è importante prevedere un tempo di accoglienza e di ascolto di ciò che ognuno ha vissuto dopo l’ultima riunione. Ognuno ascolta con molto rispetto ciò che i fratelli e le sorelle hanno voglia  di confidare alla fraternità, in un clima caloroso.

2 Insegnamento e condivisione
ascolto di un insegnamento preparato e proposto da uno dei membri della fraternità, dall’assistente o dall’accompagnatore spirituale della fraternità, o da un ospite.

Lavoro su n testo evangelico o un testo francescano che permetta a tutti di conoscere meglio i testi fondatori.

Condivisione e scambio a proposito di quanto è stato detto rispettando le domande e le reazioni d ognuno.

3 Preghiera

Dopo aver condiviso, la preghiera comune unisce fratelli e sorelle nella lode di Dio Nostro Padre: occorre dedicarle tempo, può essere vissuto sotto svariate forme, il gruppo o l’animatore può delegare qualcuno per prepararla. Può eventualmente essere una celebrazione eucaristica.

4 Conclusione e valutazione

Questo momento permette di verificare ciò che è stato acquisito, ciò che è necessario riprendere o continuato, poi permette di invitare ognuno a vivere la propria vocazione evangelica nel quotidiano.

3° schema

La riunione comincia con la lettura di un testo scelto o con l’ascolto di un avvenimento recente. Un breve periodo di silenzio con lo di una riflessione personale sul tema proposto.

	VOIR
	JUGER
	AGIR

	Questo primo momento verte sul vedere, 

sulla comprensione del contenuto 

dell’argomento. Ognuno dei partecipanti 

cerca di esprimere ciò che ha visto, capito, 

ciò che il testo o l’avvenimento significa 

per lui. È un’analisi fatta in comune a 

partire dal senso oggettivo del testo o 

della storia. 

Domanda: 

Che cosa questo testo/avvenimento

ci insegna?
	Dopo aver approfondito il senso 

del testo o dell’avvenimento, 

si cerca di valutare il senso 

dell’argomento studiato rispetto 

alla vita dei partecipanti. Ognuno 

di loro si interroga sulla relazione 

tra questo argomento e la vita 

personale, come si sente toccato 

dall’argomento, l’impatto che 

questo argomento ha sulla propria 

vita privata o sociale.

Domanda: 

Che cosa questo testo/avvenimento

 ci invita a fare?
	Si passa alla pratica cercando 

di arrivare a delle conclusioni 

concrete per la vita di ognuno.

Ogni partecipante si chiede ciò 

che può o dovrebbe fare per 

rispondere all’invito, ciò che 

deve cambiare nella propria vita 

per seguire il richiamo che gli 

è stato fatto tramite il testo dato. 

Si possono anche trarre conclusioni 

comuni, prendere risoluzioni che 

il passaggio all’azione richiede 

o accogliere delle proposte 

formulate nella tappa precedente. 

È giunto il momento di arrivare 

ai fatti.

Domanda: Che cosa fare per agire conformemente a questo testo/avvenimento?


3° schema

Dopo il momento di accoglienza mutuo e di condivisione.

· prendere, in silenzio, un tempo di riflessione dove ognuno può esprimersi sulla domanda posta o sull’argomento proposto, cercando di mettere per iscritto le proprie riflessioni.

· Fare un primo giro in cui ognuno può esprimersi, se vuole. I tratterà di ascoltarsi reciprocamente, senza interrompersi, senza fare commenti e senza avviare nessuna discussione, finché tutti coloro che vorranno esprimersi lo avranno fatto.

· In un secondo momento, lo scambio potrà aver luogo ricordando però che o scopo è di ascoltarsi, non di convincere, di approfondire l’argomento, di progredire nella conoscenza reciproca.

Perché li incontri possono essere un fallimento?

· Non si fa attenzione al tempo che passa

· Le digressioni sono numerose

· Non si fa il punto della situazione regolarmente

· La parole non è ben distribuita

· Si rifà il mondo scivolando dai problemi concreti specifici verso problemi generali

· Si trascurano le pause

· L’animatore usa il suo potere

5 La crescita del gruppo

	La crescita non si fa in un giorno. Si va di scoperta in scoperta.

Prenderemo il tempo per l’iniziazione e per il cammino. Verrà il tempo dell’approfondimento poi quello di riconoscere l’appartenenza che può concretizzarsi con la Promessa di vita.

Questi tempi sono propri ad ognuno e ad ogni gruppo, non può trattarsi né di termini né di percorsi imposti secondo un modello unico. La formazione non finisce mai.


Ogni percorso è strutturato a tappe che permettono:

· la crescita armoniosa

· la verifica del percorso fatto

· l verifica della direzione scelta

Prima di partire, è opportuno precisare le tappe che saranno dei punti di riferimenti, col rischio anche di prevedere pause puntuali se necessario.

Ognuno cammino secondo il proprio ritmo (individui e gruppi) e non è una cosa buona quella di forzare la cadenza per paura di vedere certi abbandonare per strada perché sfiatati e scoraggiati.

È tuttavia importante non lasciare che il gruppo si areni in terreni senza orizzonte col pretesto che non si può accelerare la marcia. Certi gruppi informali bighellonano gentilmente, senza mai prendere la decisione di varcare la soglia della tappa successiva e di precisare il loro desiderio di appartenenza al movimento francescano.

L’animatore deve essere così abile da permettere al gruppo di conservare una certa coesione pur rispettando i ritmi diversi e vegliando perché ognuno vi si ritrovi.

È indispensabile fare regolarmente il punto della situazione, facendo una valutazione del vissuto el gruppo per verificare la direzione e rettificare il funzionamento se frustrazioni o delusioni si anno sentire.

È anche indispensabile fare il punto con i singoli che sembrano in difficoltà o che si interrogano rispetto :

· al gruppo

· all’iniziativa del gruppo

· ala propria appartenenza al gruppo

Certi potrebbero aver bisogno di fare un passo indietro per il discernimento personale.

La gestione del tempo

Una dimensione indispensabile per la riuscita di un incontro.

L’animatore deve aver chiaro il proprio tempo a disposizione e quello dei vari membri del gruppo: tenerne conto e rispettarlo.

Prima della riunione

· valutare bene il tempo a disposizione

· definire gli obiettivi della riunione

· fissare le priorità, classificarli secondo la loro importanza

· fare una lista dei punti secondari

· avere una percezione globale della riunione e valutare concretamente il tempo attribuito ad ogni parte, pur sapendo mantenere una certa flessibilità per potervi inserire un argomento che sta a cuore dei singoli e che per loro è una priorità. 

Durante la riunione

· rispettare gli orari

· seguire la tabella di marcia

· contenere le digressioni

· evitare le dispersioni

· discernere l’essenziale

· preservare il tempo di valutazione

Ogni riunione è un’avventura! Si svolge spesso diversamente da come l’avevamo immaginata…

L’attenzione all’aspetto finanziario del gruppo

Benché le questioni finanziarie siano generalmente degli argomenti considerati “poco interessanti” o imbarazzanti – e quindi messi in secondo piano – fanno tuttavia concretamente parte delle nostre vite e di quella della fraternità. Bisogna quindi prendere il tempo di affrontare l’argomento. L’animatore lascerà un momento la parola all’economo o ricorderà che ognuno è coinvolto dall’aspetto finanziario del gruppo.

La gestione dei conflitti

Non sogniamo, scendiamo dalla nostra nuvoletta: ci sono conflitti in una fraternità!

L’animatore di riunione non è l’unico ad essere coinvolto da questo discorso, ma ha un ruolo da svolgere insieme al responsabile e l’assistente spirituale.

Fraternità e conflitti: due parole che sembrano opposte e che abbiamo difficoltà ad mettere fianco a fianco.

Fraternità e conflitti: due realtà che ci sembrano antagoniste e contraddittorie, eppure!

Le attese di relazioni fraterne e calorose sono legittime, ma è essenziale che ognuno rimanga libero d restare ciò che è.

Questa libertà richiede che la comunione non veli le differenze tra le persone ma prenda la forma di rotture, a volte dolorose che si possono creare.

Il confronto non è conflitto ma a volte vi conduce. È importante non dimenticare che il conflitto fa parte di ogni vita e anche della vita di una fraternità e che può far crescere.

Differenze e atteggiamenti

· Evitare: per paura di creare delle tensioni o addirittura conflitti, si evitano argomenti o atteggiamenti suscettibili di provocarli. Si individuano argomenti tabù e si cerca accuratamente di evitarli. Vanno lasciati da parte gli argomenti scottanti che scocciano tale o tale: il denaro, la politica, la sessualità…

· Il diniego: si grida alto e chiaro che non ci sono problemi, che tutto va a gonfie vele, che si tratta soltanto di un fatto di parole e che in realtà siamo tutti d’accordo…ma…

· La sublimazione: si provoca un dibattito per minimizzare la realtà e l’importanza e si tenta di sopprimerlo col solo intervento della preghiera: soluzioni irrisoria che non fa sparire l’ostacolo…

· La presa di coscienza: si riconosce l’esistenza del conflitto scaturito dopo tale o tale evento, che si colloca nella storia del gruppo e che ha conseguenze nella sua vita. Ci sono parole per dirlo.

La presa di coscienza avvenuta, vi sono vari atteggiamenti possibili

· L’attesa: parte dal principio che finirà per concludersi con il rischio di lasciare che il conflitto si areni e si cristallizzi e di vederlo rispuntare in seguito più forte di prima. Bisogna lasciare tempo al tempo, ma non bisogna confondere pazienza e vigliaccheria…

· La rottura: la tensione è insopportabile, vivere insieme non è più possibile, se ne traggono conclusioni, ci si separa momentaneamente o per sempre, la rottura non è altro che un modo soddisfacente per risolvere il problema, costituisce innanzitutto una rassegnazione. È a volte troppo velocemente considerata una fatalità, come l’unica via di uscita sicura…

· La gestione: di fronte ad un conflitto privo di soluzione immediata, trovare il modo di gestirlo permette di vivere meglio con lui, con la prospettiva di sistemare le cose a lungo termine.

· La risoluzione: facilitata dal fatto di aver individuato gli elementi del conflitto, si attiva abbastanza semplicemente e può riuscire sopprimendo il conflitto stesso.

Risoluzione e gestione suppongono che si trovi un terreno d’intesa, un compromesso che non ha niente da vedere con una compromissione, che soddisfi le diverse parti presenti. Si compie un passo verso la negoziazione sostenuta da qualità di discernimento e d’intelligenza del cuore.

La negoziazione richiede il rispetto delle seguenti disposizioni

1 Disposizioni rispetto al conflitto stesso

· sapere che i conflitti fanno parte della vita, che possono essere fonte di crescita

· imparare a discernere i termini del conflitto. Quattro domande chiave:

· Qual è il problema?

· Quali sono le cause del problema?

· Quali sono le possibili soluzioni?

· Qual è la migliore soluzione?

· sdrammatizzare, pur rassicurando ai protagonisti perché il loro punto di vista e la loro sofferenza verranno prese in considerazione.

· distinguere il “conflitto immaginario” dalla situazione conflittuale reale.

· distinguere nel conflitto le persone implicate

2 Disposizioni dell’animatore di fronte al conflitto

· analizzare il proprio sentire rispetto al conflitto stesso

· Che posto occupa in me?

· Lo sento come un fallimento personale?

· Sono in una situazione di lutto di fronte all’immagine che ho della fraternità?

· accettare in anticipo che si può dover rinunciare a certe certezze

· discernere ciò che può essere risolto a caldo e ciò che potrà esserlo in un secondo momento con maggior riflessione

3 Disposizioni rispetto ai protagonisti

· preservare il dialogo costi quel che costi

· invitare all’accoglienza, all’ascolto, alla ricerca della verità

· evitare il prendere in giro e la violenza (anche se solo verbale)

· non prendere parte

4 Disposizioni nei confronti di chi sta intorno

· evitare di dar retta alle voci che corrono, di portare il conflitto in piazza, di moralizzare, di colpevolizzare

· privilegiare il dialogo in diretta

· vegliare sulla discrezione

· ricorrere ad un mediatore quando la situazione è troppo bloccata

Alcune piste possono essere d’aiuto






…ma non esistono ricette pronte!

· contatto individuale con ognuno dei protagonisti

· ricorrere ad una persona esterna al gruppo

· aprire un terreno di riconciliazione

Anche se non è necessario né proficuo che tutti intervengano, ognuno può sentirsi chiamato in causa e accogliere con la preghiera le persone colpite dal conflitto…

Il conflitto gestito, o meglio risolto, che cosa bisogna fare?

· La valutazione di quanto è accaduto:

· Perché siamo arrivati a questo punto?

· Quali sono le “precauzioni” da prendere per non ritornarci più?

· Che cosa ci ha permesso di uscirne?

· Reintrodurre i protagonisti nella comunità, accompagnarli con tenerezza e discrezione perché il ritorno può essere difficile

· Celebrare la riconciliazione: una celebrazione penitenziale se necessario

L’accoglienza dei nuovi

Accogliere, è aprire la propria porta e introdurre il prossimo in casa.

I nuovi, se si presentano un giorno alla nostra porta, è perché hanno sentito parlare della fraternità e perché hanno voglia di scoprirla.

Ne hanno sentito parlare sia tramite un’informazione in un giornale o in una rivista, o durante un raduno, o tramite l’incontro di una persona che ha detto: vieni e vedrai

L’accoglienza dei nuovi spetta al responsabile, all’assistente, all’animatore ma anche a tutta la fraternità.

Per molti, l’accoglienza viene da sé…






ma è meglio verificare ciò che succede!

· Se ne fanno troppe: perché il nuovo si senta a proprio agio, si moltiplicano le attenzioni che soffocano, le informazioni che sommergono, le presentazioni che ingombrano…e alla fine della riunioni viene inondato da domande per sapere come si sente! Rischia di sentirsi molto male con la sensazione forse di essere ricuperato come una moneta rara e dunque preziosa!

· Non se ne fanno abbastanza: nello stesso modo, perché il nuovo si senta accolto, si opta per un’accoglienza discreta, e lo si lascia sbrigarsela da solo per individuare chi è chi, per capire che cosa si sta parlando, lasciandolo salire sul treno in marcia col rischio di perderlo: il nuovo si sente molto male perché sperduto in questo mondo sconosciuto dal gergo ermetico.

Con quale spirito accogliere i nuovi?

· Lasciare libera la persona di entrare e uscire, diffidare a ogni accaparramento o appropriazione

· Discrezione e pudore sono richiesti…non fare man bassa sul mistero della gente che non ha per forza voglia di raccontare la propria vita sin dai primi incontri!

· Non portare un giudizio troppo frettoloso sull’autenticità del suo passo…

· Accogliere l’altro così com’è con le sue differenze

· Accettare di essere rimesso in causa dalla presenza dei nuovi che possono, con la loro presenza e le loro domande, reinterrogare il gruppo sul suo funzionamento e sulle sue abitudini

Alcuni punti da non dimenticare

· prevedere un contatto preliminare prima della riunione per situare il gruppo, il progetto

· ben precisare il luogo, l’orario. Lo svolgimento (pasto, eucaristia…)

· pensare a riaccompagnarli dopo se necessario

· precisare il tema della riunione, inserirlo nel programma annuale

· presentare le persone senza dilungarsi troppo, occorrerà sicuramente farlo più volte

· esplicitare le parole che vengono usate

Quando la fraternità è numerosa, può essere giudizioso  affidare questo incarico dell’accoglienza ad una persona che avrà cura dei nuovi arrivati.

6 Tecniche

· È a volte auspicabile usare delle tecniche per svegliare un gruppo che gira in tondo, per aggiungere qualche novità: bisogna ovviamente conoscerne i limiti.

· È a volte necessario che l’animatore sia a proprio agio di fronte a queste tecniche per poter gestirle al meglio.

	Giro di tavola

Obiettivo: permettere ad ognuno di partecipare attivamente, di far scaturire nuove idee.
Svolgimento:

Ognuno prende la parola a turno per condividere il proprio pensiero, la propria esperienza. Gli altri ascoltano con attenzione. Lasciare ad ognuno la libertà di parlare o non. Non fare pressioni. Questo modo di fare è possibile soltanto se il gruppo non è troppo importante.




	Brainstorming 

Obiettivo: fare scaturire nuove idee, elargire il campo di investigazione.
Svolgimento:

· Ognuno esprime le parole che gli vengono in mente, senza nessuna censura, a proposito del tema introdotto dall’animatore.

· L’animatore annota tutte le parole espresse raggruppandole secondo il loro significato.

· L’animatore fa emergere gli orientamenti, le proposte, le domande che scaturiscono alla condivisione.




	6/6

Obiettivo: permettere senza tanti spostamenti di incontrare il vicino.
Svolgimento:

Sei persone scambiano idee per 6 minuti circa sul tema proposto dall’animatore sul luogo stesso dell’incontro. Un portavoce traduce a tutto il gruppo il frutto della condivisione.


	Crocevia

Obiettivo: permettere ad ognuno di partecipare alla ricerca.

Svolgimento:

Il numero non deve oltrepassare 8 persone. La loro composizione può essere decisa in anticipo mescolando le persone o lì per lì in funzione di un criterio (mese o anno di nascita per esempio), numerando ogni membro, tirando a sorte…

· un gruppo mescolato è più favorevole per la condivisione e la conoscenza dei membri

· un gruppo omogeneo è preferibile se l’obiettivo è una produzione ben definita 

	Associazione di parole

Obiettivo: l’associazione di parole permette al gruppo di circoscrivere una nozione, di interrogarsi sul senso delle parole, di capire meglio ciò che ognuno mette sotto le parole in funzione delle esperienze personali.
Svolgimento

· L’animatore pone la domanda al gruppo: quali parole/espressioni vi vengono in mente quando pensate a …? (per esempio libertà)

· L’animatore annota tutte le parole proposte su un pannello

· Il gruppo discute e scambia idee a partire dalle parole scritte sul cartello. Con l’aiuto del gruppo, l’animatore cerca di riunire le parole per analogia – cioè le parole che ricoprono la stessa realtà, che hanno un senso pressappoco simile – e in sotto temi o in una lista dove le parole si susseguono in modo significativo. Se il gruppo propone delle parole su due nozioni opposte (esempio: libertà – oppressione), l’animatore guarderà con attenzione le parole identiche proposte nelle due liste. Chiederà ai partecipanti di spiegarne il senso.

· A partire da queste famiglie di parole, il gruppo formula una o più definizioni del tema.




	Dialogo muto

Obiettivo: permettere ad un gruppo di dialogare su un tema a partire di un elemento tratto da un testo biblico
Svolgimento

· L’animatore prepara un grande foglio al centro del quale è scritta una frase, un’espressione che sarà l’oggetto del dialogo. Colloca questo foglio su un tavolo o contro un muro. Il gruppo si siede intorno al tavolo.

· L’animatore mette a disposizione del gruppo dei pennarelli. I partecipanti scambiano idee sul tema scrivendo in silenzio sul foglio. Si tratta di un vero e proprio dialogo. Ognuno può reagire agli interventi degli altri, modificare la frase di partenza, sottolineare ciò che gli altri hanno scritto, collegare gli elementi con delle frecce. Invece, non si può sopprimere ciò che gli altri hanno scritto.

· Il partecipanti scambiano verbalmente le loro idee a partire di ciò che è scritto sul foglio: reazioni, come hanno vissuto l’esperienza del dialogo, richiesta di spiegazioni, su che cosa verteva il dialogo, ciò che si è imparato sul tema, i punti forti…

· Alla fini dello scambio l’animatore farà una sintesi

Semplice da organizzare. Permette di conversare seguendo il proprio ritmo. Permette al dialogo di non fossilizzarsi sempre sulle stesse persone ma di fare intervenire i più timidi e riservati.




	La cartolina

Obiettivo: trasmettere ad altre persone in modo molto breve il messaggio o un elemento del messaggio scoperto nel testo scelto e sul quale si è lavorato.

Svolgimento

· Determinare il o i destinatari e scrivere la cartolina. Il destinatario può essere un personaggio biblico o francescano o una persona esistente. Si può anche fare un disegno.

· Se lo si desidera, si procede alla lettura della cartolina durante l’incontro e alla condivisione.




	Immagini

Obiettivo: introdurre il gruppo in un tema tramite un’immagine, o approfondire le scoperte fatte durante lo studio dell’immagine.
Svolgimento

· l’animatore dispone nella sala le fotografie riguardanti il tema. Presenterà vari tipi di fotografie: del mondo vegetale, animale, umano; astratte e figurative…

· visita dell’esposizione. I partecipanti sono invitati a scoprire le fotografie spostandosi nella sala.  Poi l’animatore precisa l’attività: per esempio chiedo ai partecipanti di scegliere una foto che meglio rappresenta l’immagine dell’essere umano così come lo descrive un salmo.

· i partecipanti si fermano davanti alla foto della loro scelta. I gruppi così formati condividono a partire dall’immagine.




	Ripetere un testo

Obiettivo: far raccontare un testo conosciuto per vedere come questo abita nella memoria e fa apparire l’originalità del testo biblico.
Svolgimento

· Far raccontare il testo da qualcuno

· Leggere il testo biblico o francescano

· Paragonare ciò che è stato detto e il testo letto:

· ciò che è stato omesso

· ciò che è stato aggiunto

· ciò che è stato modificato

      - Cercare di spiegarne il perché




	La parola importante, la fase centrale

Obiettivo: a partire da una parola o da una frase, mettere in evidenza ciò che è importante in un testo.
Svolgimento

· L’animatore chiede ai partecipanti qual è per loro la parola importante o la frase centrale nel testo. I partecipanti sottolineano e dicono ciò che hanno messo in evidenza nel loro testo.

· Condivisione in gruppo o con l’animatore: ognuno giustifica la sua scelta, discussione.




	Comporre un canto

Obiettivo: permettere a talenti e gusti diversi di esprimersi. Il canto permette di creare uno spirito di gioia e di festa.
Svolgimento

· Comporre una melodia o prenderne una conosciuta.

· Comporre un ritornello o delle strofe a partire dai significati scoperti nel testo. Oppure aggiungere delle strofe ad un canto noto che abbiano uno stretto legame con la tematica del testo.

· Eseguire il canto, eventualmente con accompagnamento.


	Espressioni idiomatiche

Obiettivo: prendere coscienza dell’ambiente culturale in cui viviamo e dei punti di riferimento collettivi che strutturano le nostre reazioni.
Svolgimento

· Cercare, su un tema dato, delle espressioni idiomatiche.

· Scrivere le espressioni su delle schede.

· Mescolare le schede e distribuirle a caso ai membri del gruppo.

· Ognuno legge e reagisce in funzione della scheda ricevuta. Dice in che cosa è d’accordo, che cosa non condivide…

· Condivisione e discussione




	Ritratto cinese

Obiettivo: associando una nozione a dei campi diversi, far esprimere delle rappresentazioni a proposito di un tema o di una realtà e precisarne la definizione.
Svolgimento

· L’animatore propone di associare un tema (per esempio la Chiesa, Dio…) a campi diversi:

· Se…fosse un segno di un mazzo di carte sarebbe….

· Se…fosse un mestiere, sarebbe…

· Se…fosse un albero, sarebbe…

· Se…fosse uno strumento musicale, sarebbe…

· Se…fosse un animale, sarebbe…

· Se…una pietanza, sarebbe…

· Se…fosse uno sport, acqua, una pianta…..

· L’animatore lascia che alcuni esprimano alcune risposte per ogni rubrica, poi, a piccoli gruppi, i partecipanti paragonano le loro risposte con quelle degli altri e le spiegano.

· Condivisione e sintesi.




	Lettura contemplativa

Obiettivo: entrare in uno scambio dove ognuno possa portare la propria ricchezza interiore nella contemplazione di un testo. Non c’è discussione.
Svolgimento

· Tempo di lettura del testo scelto, poi un quarto d’ora di silenzio.

· Ognuno a turno legge la parola o la frase che lo ha toccato nel testo del Vangelo, delle Fonti o altro…Gli altri ascoltano in silenzio.

· In un secondo momento, ognuno esprime come e perché è stato toccato da tale frase. Gli altri ascoltano con rispetto senza commentare.

· Nuovo momento di silenzio in cui ognuno scrive un’intenzione di preghiera su un foglio in funzione di ciò che è stato detto.

· Ognuno esprime quanto ha trattenuto e ciò che lo ha toccato negli interventi fatti da altri.

· Vengono lette le intenzioni di preghiera. Si possono intercalare le intenzioni con un canone.




	Lettura drammatica

Obiettivo: con una lettura a più voci, ascoltare il testo, provocare delle reazioni, scoprire le interpretazioni e le scelte di lettura evidenziate. Scegliere preferibilmente testi dialogati.
Svolgimento

· Lettura individuale del testo.

· Fare l’inventario dei personaggi o dei gruppi di personaggi che intervengono nel racconto.

· Distribuire le parti tra i partecipanti: narratore, personaggi.

· Preparare la lettura: metterci l’intonazione, restituire al testo il suo carattere drammatico leggendo a voce alta. Determinare se sarà letto a più voci così come l’intensità e il ritmo del testo. Senza far veramente teatro, si potrebbe pensare ad una minima messa in scena.

· Esecuzione della lettura. L’animatore veglierà che ognuno sappia dove si situano i diversi personaggi. Chiederà ai recitanti di leggere lentamente.

· Reazione alla lettura.

· Il gruppo si intrattiene su quanto ha visto e udito, dice ciò che lo ha colpito durante la lettura, ciò che lo ha sorpreso nei personaggi e in quanto hanno detto. Ognuno si interroga su ciò che ha vissuto vivendo il proprio personaggio confrontandolo con gli altri, su ciò che ha visto da lì dove si trovava. Il gruppo si interrogherà anche sull’interpretazione data al testo in funzione dal modo in cui è stato recitato.




	Frasi da completare

Obiettivo: per definire una nozione, l’animatore propone al gruppo delle frasi da completare.

Svolgimento

Sul modello di “L’amore è…”, scegliere una nozione, una realtà:

· un racconto di miracolo è…

· un racconto di miracolo non è…

· secondo un testo biblico la fede è…

· secondo un testo biblico la fede non è…

· un’ammonizione è…

· un’ammonizione non è…

L’esperienza dimostra che è interessante chiedere al gruppo una frase positiva e una frase negativa. Ciò permette di definire meglio una nozione.

Altri tipi di frasi:

· rispetto alla tua esperienza personale: “Provo un incontro liberatore quando…”

· rispetto ad un personaggio del testo biblico: “Gesù si esprime come qualcuno che…”

· cercare delle metafore: “L’incontro è come…”, “Il non incontro è come…”

Cercare nuove beatitudini: “Beati coloro che…”

Dopo l’elaborazione scritta o orale, le frasi sono lette e discusse in gruppo.




	Fotolinguaggio

Obiettivo: affrontare un testo in un modo diverso dal discorso razionale. Ciò permette di condividere a partire da simboli e di esprimere cose difficili da verbalizzare.
Svolgimento

Stendere su un tavolo un gran numero di fotografie o immagini. Ognuno è invitato a scegliere un’immagine che evochi al meglio il tema proposto, e eventualmente un altro del tutto contrario. Ognuno presenta le sue due fotografie accompagnandole con un breve commento. Gli altri membri possono allora porre delle domande.




7 I fratelli e le sorelle

	Che cosa rispondere davanti a:

Un silenzioso: non rassegnarsi, avere sguardi e atteggiamenti per porgergli la mano senza tuttavia costringerlo a parlare. Delle condivisione fatte in piccoli gruppi gli permetteranno di esprimersi più facilmente.

Un chiacchierone: gli si potrebbe rispondere per esempio:”Ciò che dici è molto interessante ma forse potremmo ora lasciare la parola a qualcuno che non ha ancora parlato…”

Uno che va fuori tema: ha idee fisse, o tendenza a raccontarsi allontanandosi dall’argomento. Fermarlo e cercare d riformulargli una breve domanda che verta sull’argomento della riunione. O dirgli: “Se ho ben capito, ciò che intendi è che…(riformulare il suo discorso), qualcun altro ha qualcosa da dire?”

Un sabotatore sistematico: mai perdere le staffe, appoggiarsi su un gruppo per far progredire il discorso: se continua sulla sua posizione, si metterà da solo in margine della discussione.

I bisbigliatori: che non capiscono quanto sta accadendo, che traducono, che interpretano: fermarsi e aspettare educatamente che abbiano finito di discorrere, poi proseguire, implicarli nell’azione, nel dibattito…

Un oppositore: sceglierà di mettersi di fronte all’animatore: cercare di ridurre le distanze al massimo e di creare un clima permettendo di riprendere in modo positivo quanto sta dicendo.

Un simpatizzante: sceglierà di mettersi a fianco dell’animatore: appoggiarsi su di lui. Ma è forse preferibile chiedergli di sedersi di fronte.




	Che cosa fare di fronte a:

Il silenzio del gruppo: non agitarsi e resistere. Chiedersi che cosa stia succedendo e accettare il rischio di una rimessa in causa totale o parziale delle scelte: l’argomento è stato capito? Riformulare la domanda per accertarsene. È forse giunto il momento di fare una pausa?

Alla confusione: possono esserci più motivi:

· forse sono stanchi, la riunione è troppo lunga, le condizioni materiali non sono buone. Sapersi fermare, riprendere la riunione più tardi, concludere e dare la data del prossimo incontro.

· L’ordine del giorno è troppo pesante e i partecipanti temono di non affrontare uno degli argomenti che li interessa. Fare il punto in funzione del tempo rimasto e ristrutturare l’ordine del giorno, limitandosi e rimandando i punti che non sono da trattare con urgenza.

· I partecipanti hanno troppe idee. Fare delle riformulazioni-sintesi per ognuna delle idee scrivendole su un cartellone, per non perdere nessuna delle idee emerse. I partecipanti saranno rassicurati e le loro idee salvaguardate.

· Il gruppo non prova nessun interesse per il problema posto. Fermare la riunione e far spiegare questa mancanza di interesse.

Ad una risata: non soffocare per forza la risata, cercare di conoscerne il motivo, proporre una pausa, ridere insieme.

Ad una persona che piange: rispettare il mistero, non interrogare, lasciar piangere.




8 Come trattare un testo biblico o francescano?

Ci sono svariati modi per affrontare o “entrare” nel testo. Non è sempre facile. Ognuno cercherà il mezzo che meglio lo aiuterà a capire il messaggio del testo e a crescere nella fede. L’essenziale è di trarne profitto e piacere!

Prima di leggere un testo

1 Due atteggiamenti da non dimenticare:

· Calarsi nella fede della Chiesa: la Bibbia è stata scritta, formata e trasmessa nelle comunità di credenti. Per un cristiano, le è data dalla comunità, la Chiesa. Ci si inserisce nella fede della Chiesa.

· Cercare prima di tutto la testimonianza di fede di coloro che hanno scritto e trasmesso la Bibbia. Non è un libro pieno di aneddoti del passato. È una “storia santa” che ci informa sulla storia della santità, cioè sulla fede. La prima domanda da porre alla Bibbia è quella della testimonianza di fede.

2 Trappole da evitare:

· Il fare della Bibbia un libro di ricette morali: è la trappola più frequente. Si cercano nella Bibbia degli orientamenti precisi per la propria vita quotidiana. La Bibbia non è un manuale di buona condotta, ma l’espressione di una Buona Novella di Dio per gli uomini.

· Prendere un passo della Bibbia e farne una verità assoluta: è la Bibbia nel suo insieme che rivela la Buona Novella che Dio vuole comunicarci, la sua Parola. Si scopre progressivamente a partire dalla lettura e dalla meditazione dell’insieme della Bibbia da parte di lettori credenti. Un passo preciso va sempre illuminato nel suo contesto, corretto tramite la lettura di altri brani e insomma dall’insieme della Bibbia. La Bibbia presenta libri molto diversi, come se volesse avvertirci di non rimanere sempre negli stessi libri, gli stessi brani, le stesse frasi.

· Mettere la mano sulla Parola di Dio: la Parola di Dio ci sfugge sempre. Non è nostra schiava né obbedisce ai nostri ordini. Così occorre essere prudenti quando si usano espressioni come:”Dio ci dice in questo brano…”. Non c’è nulla di più falso e di più vero nello stesso tempo.

Dio è nello stesso momento vicino ma non solo. Se Dio parla nella Bibbia, e ciò è vero, bisogna però subito aggiungere che la Parola ci supera e che non la si può “fossilizzare”. Rimane sempre misteriosa e non si rivela soltanto perché la si legge. Si trova anche nella nostra risposta, nel nostro modo di vivere. Non si finisce mai di scoprire la Parola di Dio.

3 Vagabondare fuori dal testo
Il testo fa pensare ad altro ed ecco che ci si dimenticata del testo stesso. Evadere dal testo non è un male, purché lo si sappia fare! Nella misura possibile, meglio rimanere vicino al testo stesso. Non è così facile.

Le tecniche di lettura che propongono un lavoro maggiormente centrato sulla struttura del testo stesso: la precisione dei luoghi, il tempo, i personaggi, i verbi, le parole importanti, le ripetizioni, le opposizioni…aiutano molto a rimanere centrati sul testo e a non fargli dire ciò che non dice.

Le griglie di lettura che seguono sembrano ripetersi. Vanno esplorate e sfruttate con discernimento.
Prima griglia di lettura

Proposta per una “lettura familiare” (e gustosa) della Bibbia. (Di Marc Sevin)

Un breve momento di preghiera

Iniziare la “lettura familiare” con una breve preghiera di domanda e di lode per ben indicare che si tratta di una lettura di credente che si sta per fare e che ci si mette all’ascolto di una testimonianza di fede.

La lettura

Leggere il testo scelto lentamente, a voce alta (o in silenzio). La lettura a voce alta può dare un’altra dimensione alla lettura. Lasciarsi trasportare da quanto si legge senza soffermarsi di fronte alle difficoltà che potrebbero emergere. Leggere fino alla fine senza orsi domande.

Una breve meditazione

Questa meditazione si fa a partire dalle domande seguenti:

· Che cosa trattengo principalmente da questo passo? Quale parola? Quale espressione?

· Quale può essere secondo me la o le convinzioni di fede che vi vengono espresse?

Ripresa della lettura

Rileggere il testo poi chiedersi:

· In che cosa questo testo si ricongiunge ad una delle grandi convinzioni della Bibbia?

· Ci sono parole, immagini, personaggi del testo che possono aiutarmi ad esprimere le mie proprie convinzioni di fede, ciò che è la Buona Novella per me?

· Se si tratta dell’Antico Testamento: Come Gesù a potuto pregare con questo testo? Come questo testo si congiunge o no con la predicazione di Gesù?

· Se si tratta del Nuovo Testamento: Come questo testo esprime già la fede nel Cristo Nostro Signore?

Preghiera finale

Terminare con una breve preghiera in cui verranno riprese parole, immagini, espressioni che hanno maggiormente attratto la mia attenzione.

Seconda griglia di lettura

Leggere il testo attentamente e più volte. Annotare per iscritto, senza cercare di rispondere, le domande che vi vengono spontaneamente in mente. (Isabelle Parmentier)

Reperire:

I luoghi

· Da dove si viene? Dove siamo? Dove si va?

· Scorporare il senso biblico o simbolico di questi luoghi.

Il tempo

(l’ora, il giorno, lo svolgimento…)

· Conoscete altri avvenimenti nel Nuovo Testamento che succedono nello stesso momento?

Le parole importanti

Sono parole che più volte vengono ripetute nel testo.

· Annotare la loro frequenza. Qual è la parola più ripetuta?

· Trovate altri impieghi di queste parole nell’Antico e nel Nuovo Testamento? Paragonate. Dovrebbero illuminarsi a vicenda.

Le grandi opposizioni

· luce/tenebre; morte/vita; cielo/terra…

· Dove si situa il punto di lotto nel testo?

I grandi temi e simboli biblici

· le nozze, l’alleanza, il pasto, il deserto…

· Tirar fuori il oro significato

La costruzione del testo

· C’è un’inclusione? (inizio e fine del testo identici?)

I personaggi

· Fate la lista dei personaggi senza dimenticarne nessuno

· Che cosa sapete di ognuno di loro?

· Che cosa fanno?

· Fate una lista di tutti i verbi: qual è la loro evoluzione tra l’inizio e la fine del testo?

Gesù. I suoi titoli, il suo insegnamento

· Che cosa fa? Fate una lista di tutti i verbi.

· Osservate attentamente la sua relazione personale con ogni personaggio.

Movimento alto-basso

(essere seduto, coricato, alzarsi)

· È il movimento della Risurrezione che indica che il testo deve essere letto in una prospettiva pasquale.

Il compimento della Scritture

· Rilevate le citazioni o le allusioni all’Antico Testamento che fanno dire che il testo adempie la Scrittura.

La catechesi sui sacramenti

· Questo testo è un insegnamento su un sacramento? In che cosa?

Il contesto del testo

· All’interno di quale movimento generale si colloca il testo? Che cosa c’era prima e che cosa ci sarà dopo?

In conclusione…per una nuova partenza

1 Che cosa scopro qui di Dio attraverso Gesù?

2 Attraverso quale atteggiamento de fede gli attori di questo testo vengono a Gesù? O tramite quale atteggiamento di non-fede vengono a Lui?

3 Questo testo diventa la mia preghiera. Qual è la parola o la frase che il mio cuore continua a mormorare a bassa voce…?

Terza griglia

Leggere insieme un testo biblico e condividere col desiderio di prendere il tempo, di nutrirsi del testo.

Alcuni orientamenti

Avere uno sguardo nuovo

· Avere il desiderio di gustare il testo biblico, di partire alla sua scoperta, di osservarlo con uno sguardo nuovo.

· Accogliere il testo così com’è, così come è stato ricevuto nel momento della sua redazione.

· Prendere la parole del testo, senza aggiungere nulla, senza ribattere.

Prendere il tempo

· Non precipitarsi con una interpretazione frettolosa.

· Rendersi disponibili ed aperti al testo, così come si presenta (lasciare una porta aperta agli a priori, alle proprie conoscenze)

Nutrirsi del testo

Avere per obiettivo un lavoro di gruppo ma:

· Preparare ogni incontro con un lavoro individuale

· Mettere in comune le scoperte e le domande di ognuno

Lettura del testo

Individuare la struttura del testo, per farlo munirsi di matite di vari colori e ripetere la lettura del testo per:

· Cercare i verbi d’azione, e sottolinearli. Esempio: venne…, andò verso…Questi verbi dimostrano che nella Bibbia vi sono storie che si raccontano da sole. Il lettore si lascia prendere dal racconto che spesso conosce già. Fermarsi con una matita su tutti i verbi che segnano l’azione rallenta di certo la lettura, ma permette di lasciare che il testo ci stupisca. Considerare i verbi prima dei nomi focalizza l’attenzione sulle azioni e sui gesti.

· Cercare le indicazioni di luogo, le nozioni di tempo. Questi dati sono punti di riferimento che contengono il testo.

· Cercare le opposizioni presenti nel racconto, le differenze, le trasformazioni. Ciò permette di percepire come una situazione evolve, si sblocca, come il racconto si delinea.

Questa ricerca sulle parole arricchisce la condivisione di ciò che ognuno vede. Gli sguardi degli uni e degli altri, ognuno seguendo la propria regola di lettura, permettono di tener conto  di tutte le parole del testo.

Prendere in considerazione i dati storici

· Ricollocare il testo nel suo contesto storico, nel suo contesto biblico.

· Reperire gli usi e costumi giudaici, il contesto della fede nelle comunità giudaiche dell’epoca.

· Reperire le allusioni alla vita religiosa del tempo.

Questo lavoro permette di ricollegare il testo ad altri racconti biblici, di arricchire altri testi.

La lettura è un incontro

· Che cosa questo testo mi dice di Dio, dell’uomo, della vita, della morte, dell’altro, dell’amore, del mondo, della Chiesa?

· Come questa Parola di Dio si inserisce nella mia vita, nella nostra vita?

9 La valutazione

Operazione di un’importanza capitale che può essere svolta alla fine di una riunione, di un percorso, di un anno. Permette di avere uno sguardo lucido sul vissuto del gruppo. Va preparata.

Che cos’è la valutazione?

Una rilettura del vissuto di un certo periodo di tempo (azioni e fatti) che mette in evidenza:

· Gli avvenimenti percepiti

· I sentimenti provati

· Le reazioni (ripercussioni suoi membri del gruppo degli atti e dei fatti  compiuti)

Un’analisi del presente
· Perché si è verificato tale o tale fatto?

· Che cosa pensiamo di quanto è accaduto?

· Qual è ora il nostro sentire?

· Il nostro progetto annuo  stato mantenuto? Se no per quale motivo?

Una valutazione per il futuro

· Proposte e decisioni per l’avvenire

· Quale sarà il nostro progetto per l’anno prossimo?

· Alla luce di quanto è stato analizzato, che cosa dobbiamo fare? Quali mezzi tecnici, procedure, possiamo utilizzare per camminare meglio?

· Dobbiamo inventarci qualcosa di nuovo?

· Quali aggiustamenti possiamo fare?

Che cosa non è la valutazione?

· Non è un tribunale per giudicare tale o tale membro del gruppo (o l’animatore, o l’assistente)

· Non è una seduta d’autocritica comunitaria

Quando procedere ad una valutazione?

· Al momento prestabilito: alla fine di una riunione, una volta l’anno (alla fine dell’anno). Ciò permettere di fare una sosta periodica per ripartire meglio.

· Al momento non previsto: dopo che è stato vissuto un problema, alla richiesta di uno dei membri.

	La valutazione con e attraverso il gruppo

Come procedere?

È importante che ognuno esprimi:

· Oralmente: ogni membro del gruppo interviene oralmente e dice ciò che pensa. Dopodiché, l’animatore riprende quanto è stato detto e fa una sintesi. Attenzione, certi potrebbero essere bloccati dal fatto di dover esprimersi in un momento che non gli conviene. Pur invitando ognuno ad esprimersi, rispettare i silenzi.

· Per iscritto: i membri mandano i loro interventi per iscritto all’animatore che ne fa una sintesi anonima. In caso di conflitto, ciò può permettere ad alcuni di esprimersi e neutralizza le reazioni aggressive e i giudizi. Tuttavia, se possibile, è positivo che ogni reazione venga firmata dal suo autore.




La valutazione permette ad ognuno di farsi carico del gruppo e di guadagnarci in lucidità. Ecco alcune tecniche:

	Valutazione rapida

· Ogni partecipante si prende un minuto per ricordare il percorso effettuato pi, a turno, trasmette una riflessione personale.

· Nessuno interviene, nessuno fa commenti.

· In pochissimo tempo il gruppo rivela la sua temperatura.




	Una cosa nel sacco

· Ognuno riflette su quanto ha tratto dall’incontro o dal percorso annuo: una o due cose scoperte che è felice di tenere nel “sacco”.

· Breve giro di tavolo.

· Esprimere gli aspetti positivi di quanto si è vissuto è stimolante per un gruppo.




	Il bersaglio

· L’animatore traccia su un cartellone un grande bersaglio. Lo divide in tanti parti quanti sono i punti da valutare.

· Di fronte a queste parti scrive ognuno di questi punti (esempio: partecipazione di tutti, ascolto reciproco, creatività, rigore nelle analisi, obiettivi raggiunti, metodi di lavoro, efficacia del lavoro…)

· In ogni parte, ognuno va a mettere una crocetta più o meno lontano dal centro secondo se è più o meno soddisfatto su questo punto.

· Ci si può così rendere conto rapidamente dell’opinione del gruppo su ogni aspetto valutato.




	La cassetta della posta

· Cassette della posta sono collocate nella stanza. Il loro numero varia in funzione degli aspetti che si vogliono valutare. Per esempio: il clima del gruppo, l’animazione, i temi o le attività proposte, la partecipazione dei membri, i desideri per il futuro…

· Ognuno dispone di foglietti sui quali reagire di fronte alle domande poste. Poi li imbuca nelle cassette.

· I vari foglietti vengono letti e sintetizzati per ogni cassetta.

· Lasciare un tempo di reazione.

· Sta all’animatore discernere se è meglio mantenere l’anonimato o non. L’importante, è di ben precisarlo prima.




	Affissione

· Stesso principio della valutazione tramite cassette della posta, ma questa volta i foglietti vengono incollati su dei pannelli diversi in funzione dei temi affrontati.

· In questo caso, è meglio chiedere ad ognuno di firmare i foglietti.

· Invitare i partecipanti ad andare a leggerli. Una condivisione può susseguire.




	Smiles 

· Riportare su dei cartelloni le varie attività del gruppo.

· Ogni pannello è diviso in due parti: nella prima ogni partecipante va ad indicare il suo apprezzamento incollandovi uno smile sorridente o triste, nella seconda quali sono gli elementi che vorrebbe aggiungere.

· Presa di coscienza visiva delle reazioni, sintesi e condivisione.




	Hit-Parade

· I partecipanti si dividono in sotto gruppi di 3 o 4 persone. Ogni gruppetto stabilisce la sua Hit-Parade indicando i 3 o 4 elementi che ha maggiormente apprezzati durante le attività o nella vita del gruppo. Scrive anche i 3 o 4 elementi che desiderano vedere migliorati.

· Presentazione della Hit-Parade.

· Si conclude facendo la Hit-Parade generale del gruppo.




Valutazione personale dell’animatore

È importante che l’animatore prenda il tempo necessario per rileggere il suo funzionamento e il suo vissuto.

Che cosa ho vissuto durante questa riunione?

· ciò che mi riguarda

· ciò che riguarda il gruppo

Che cosa ho sentito e che vale la pena trattenere? (non dimenticare il non verbale)

· che mi riguarda

· che riguarda il gruppo

Che cosa penso spontaneamente?

· di ciò che mi riguarda

· di ciò che riguarda il gruppo

Quali sono i miei sentimenti di fronte a questa animazione?
· paure, accessi di collera, tristezze, gioie…

Questi sentimenti hanno influenzato in modo cosciente il mio comportamento?

· In che cosa e come?

Che cosa questi pensieri e questi comportamenti mi dicono globalmente sulla mia animazione?

· bisogno di essere amato, riconosciuto…

L’obiettivo è stato raggiunto?

· Se si, che cosa mi ha aiutato?

· Se no, che cosa mi ha frenato o impedito di raggiungerlo?

Che cosa decido molto concretamente per la prossima animazione?

Collaborazione con il responsabile e l’accompagnatore

· In quale momento ognuno interviene? A proposito di che cosa?

· Ci sono stati silenzi imbarazzanti? Che sono stati d’aiuto? Perché?

· Che cosa il gruppo si aspetta dal mio ruolo? 

· Rispondo a tale aspettativa? Perché? Come? Che cosa cambiare o migliorare?

· In che cosa potrei collaborare meglio?

Di quali mezzi dispongo per formarmi e per valutare il mio modo di fare?

· Mi preoccupo di seguire dei corsi di formazione all’animazione?

· Dispongo di persone-risorse all’interno della fraternità o all’esterno per aiutarmi a fare il punto della situazione, per valutare il mio modo di fare?ù
Se più animatori si sono occupati dell’animazione del gruppo:

Sembra indispensabile che questi animatori condividano la loro valutazione personale e si pongono poi queste domande:

· Quali sono i nostri punti comuni e le nostre divergenze?

· Che cosa ci ha aiutati dell’altro?

· Che cosa ci ha disturbato dell’altro?

· Come migliorare la nostra co-animazione?

ASCOLTARE

Ascoltare, è forse il più bel dono che si possa fare a qualcuno, è dirgli: tu sei importante per me, sei interessante, sono felice che tu ci sia.

Ascoltare, è cominciare per tacere. Avete notato quanto i “dialoghi” siano pieni di espressioni del tipo: “E come quando io…” oppure “Ciò mi ricorda quando a me è successo che…”. Molto spesso, ciò che dice l’altro è un’occasione per parlare di sé”.

Ascoltare, è cominciare per fermare il proprio cinema interiore, il proprio monologo portatile, per lasciarsi trasformare dall’altro. È accettare che l’altro entri dentro noi stessi come se entrasse in casa nostra e vi si installasse un momento, sedendo nella nostra poltrona e mettendosi a proprio agio.

Ascoltare, è veramente lasciar perdere tutto ciò che ci occupa per dare tempo all’altro. È come una passeggiata con un amico: camminare al suo passo, vicino ma senza disturbarlo, lasciarsi guidare da lui, fermarsi con lui, ripartire per lui.

Ascoltare, non è cercare di rispondere all’altro, sapendo che lui stesso a le risposte alle sue domande. È rifiutare di pensare al posto dell’altro, di dargli consigli e anche di volerlo capire.

Ascoltare, è accoglierlo con riconoscenza così come lui stesso si definisce, senza sostituirsi a lui per dirgli quello che deve essere. È essere positivamente aperto a tutte le idee, a tutti gli argomenti, a tutte le esperienze, a tutte le soluzioni, senza interpretarli, senza giudicare, lasciando all’altro il tempo e lo spazio per trovare la sua strada.
Ascoltare, non è volere che qualcuno sia così o cosa, è imparare a scoprire le sue qualità specifiche. Essere attento a qualcuno che soffre, non è dare una soluzione o una spiegazione alla sua sofferenza, è permettergli di dirla e di trovare la propria strada per liberasene.

Imparare ad ascoltare qualcuno è l’esercizio più utile che si possa fare per liberarci delle nostre stesse disperazioni.

Ascoltare, è dare all’altro ciò che forse non ci è mai stato dato: attenzione, tempo, affetto.

È imparando ad ascoltare gli altri  che riusciamo ad ascoltare noi stessi, il nostro corpo e le nostre emozioni, è la strada per imparare ad ascoltare la terra e la vita, è diventare poeti, è sentire il cuore e vedere l’anima delle cose. A colui che sa ascoltare è dato di non vivere più in superficie: comunica alla vibrazione interiore di ogni essere vivente. 

